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Il senso dell’indagine dell’Istituto Demopolis 

Dinamiche della disinformazione e dell'incitamento all'odio contro i migranti in Italia  

L’indagine condotta dall’Istituto Demopolis per Oxfam Italia ha studiato le modalità di informazione e le variabili di formazione dell’opinione fra i cittadini, le dinamiche di percezione 

dell’immigrazione e dell’incitamento all’odio contro i migranti in Italia, tenendo conto delle differenze rispetto alla collocazione politica degli intervistati, ma anche del contesto 

dell’ultimo biennio all’insegna dell’emergenza pandemica e – successivamente – del conflitto russo-ucraino ai confini dell’UE. 

L’attività di analisi demoscopica ha preso le mosse da una fase qualitativa di ascolto libero della popolazione, essenziale per indagare in profondità le dinamiche di percezione e 

diffusione dei meccanismi di disinformazione ed incitamento all’odio e per la declinazione di ambiti e variabili di rilevazione del questionario di ricerca. Nelle successive fasi di 

rilevazione quantitativa, si è provveduto all’ascolto dell’opinione pubblica italiana, per fotografare modalità di informazione e disinformazione in seno alla popolazione, eventuali 

preoccupazioni per la diffusione di discorsi d’odio, propensione alla regolamentazione dei media per combattere l’hate speech, meccanismi di rappresentazione della presenza di 

migranti in Italia. 
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Affioramenti dalla fase qualitativa  

•Dinamiche informative immersive e disintermerdiazione - Fin dagli esiti della fase preliminare e nei successivi accertamenti quantitativi, dall’indagine Demopolis emerge la 

congestione policentrica del panorama informativo contemporaneo e la condizione immersiva del cittadino in oceani di contenuti e notizie: gli italiani si raccontano sempre più 

attivi nel condividerne e nel produrne, ma sovente si dimostrano passivi nella gestione e valutazione delle fonti. Soprattutto nella fase dei colloqui aperti, è emerso netto il 

fenomeno di disintermerdiazione che – attraverso i social network ed i canali tematici di messaggeria – ha profondamente modificato la geografia percepita dei flussi di 

informazione, fino a renderne ininfluente, poco interessante, del tutto negletta l’identificazione: nella pratica simulata di accesso alle informazioni, le unità statistiche coinvolte nei 

colloqui hanno sovente dimostrato di non conoscere l’origine/fonte delle notizie e/o di non badarvi affatto, con il rischio di acquisire e poi veicolare contenuti non controllati sul 

piano della qualità e della veridicità. 

•Protagonismo informativo - In virtù della costante possibilità di accesso alle notizie ed a molteplici fonti informative, in ragione della sorgente “telefono mobile” sempre e per 

tutti attiva, la percezione diffusa fra i cittadini è di “saperne” di più: gli italiani si sentono meglio informati rispetto alle generazioni passate, più liberi nei processi informativi ed 

incentivati a diventarne protagonisti. Nei colloqui di approfondimento è emerso il racconto di come il cittadino subisca e concorra al sovraffollamento comunicativo, alla 

proliferazione di notizie in cerca di pubblico, di contenuti solo all’apparenza effimeri. Il digital divide si è nettamente ridotto, ma si è al contempo amplificato il rischio che crescano i 

segmenti sociali ad alta disinformazione, come i mesi della pandemia hanno dimostrato.  
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•Un caso-scuola: l’informazione sul Covid - Nel corso dei colloqui, si è scelto di indagare le dinamiche informative delle unità statistiche nel biennio pandemico. L’esercizio ha 

consentito di focalizzare i meccanismi di generazione d’ansia su base informativa, le distorsioni cognitive indotte dalla fruizione di contenuti non verificati, l’affioramento di 

dinamiche di sospetto ed allarme sociale che hanno esacerbato le modalità comunicative dei cittadini: nelle ammissioni degli intervistati o nella verifica dei loro contenuti sui social 

network, le forme di comunicazione impiegate in taluni casi (sia pur da una minoranza degli intervistati) si sono inasprite fino alle coloriture del discorso d’odio; per lo più senza 

consapevolezza della gravità dei toni, da parte dei protagonisti. Si registra una progressiva “normalizzazione” o “derubricazione” del discorso d’odio, i cui confini risultano labili nel 

sentire comune; si tratta di fenomeni che ne rendono più difficile il contrasto, proprio perché non esiste più la collettiva convinzione che si tratti di un problema non solo di 

disinformazione ma anche di deformazione della realtà, con effetti pesanti sull’opinione pubblica e conseguenze anche sui comportamenti individuali. 

•Il “discorso d’odio” involontario – La sterzata tematica sulla narrazione del Covid ha consentito di valutare il dilagare del discorso d’odio in alcuni segmenti della popolazione, 

sulle tematiche di massima apprensione per il corpo sociale. Si tratta di un pericoloso corollario incontrollato del protagonismo comunicativo dei cittadini, appreso o scimmiottato 

dalle voci che oggi possono contare su un vasto pubblico (influencer, rappresentanti politici, etc.) e che si applica alle dimensioni percepite come problematiche: per un ampio 

segmento della popolazione, anche la presenza di migranti. Fra le dimensioni “sensibili” per il tessuto sociale italiano, i fenomeni migratori che interessano il Paese sono percepiti 

come problematici da una fetta consistente di cittadini, ridottasi comunque nell’ultimo triennio. Tuttavia, nelle settimane pre-elettorali in cui l’indagine è stata condotta, si è 

rilevato il progressivo riemergere di apprensioni, indotte e sollecitate da meccanismi di falsata rappresentazione riguardo i migranti. A questi, vanno associate anche le dinamiche 

preferenziali e differenziali fra profughi registrate nell’opinione pubblica a seguito degli esodi scatenati dal conflitto russo-ucraino: come la fase di rilevazione campionaria 

dell’indagine Demopolis ha dimostrato, per gli italiani, le migrazioni non hanno tutte lo stesso valore…  

Sulla base degli affioramenti della fase qualitativa testé compendiati, la rilevazione demoscopica campionaria ha offerto una misura statistica dei meccanismi di informazione e 

disinformazione che attraversano la popolazione italiana, per avviare una riflessione sulle dinamiche di hate speech contro i migranti in Italia.



I S T I T U T O

 6

NOTA INFORMATIVA E CAMPIONE DI RICERCA
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Nota informativa e campione della rilevazione demoscopica 

L’indagine demoscopica quali-quantitativa è stata condotta dall’Istituto Demopolis, diretto da Pietro Vento, dal 24 al 31 agosto 2022 per Oxfam Italia su un campione di 4.008 

intervistati, rappresentativo dell’universo della popolazione italiana maggiorenne, stratificato in base al genere, alle fasce di età ed alla macro-area di residenza. La rilevazione 

quantitativa è stata preceduta nella seconda metà del mese di luglio da una fase qualitativa con unità statistiche dell’universo “popolazione italiana”, per la definizione delle variabili di 

percezione e diffusione dei meccanismi di disinformazione ed incitamento all’odio e per la declinazione puntuale di ambiti e variabili di rilevazione del questionario di ricerca.  

Supervisione delle rilevazioni demoscopiche di Marco E. Tabacchi. Coordinamento della ricerca a cura di Pietro Vento, con la collaborazione di Giusy Montalbano e Maria Sabrina 

Titone. 

Sinossi del percorso di indagine 

•Fase preliminare qualitativa, tramite colloqui aperti e focus con unità statistiche dell’universo “popolazione italiana”, per la definizione delle variabili di percezione e diffusione dei 

meccanismi di disinformazione ed incitamento all’odio e per la declinazione puntuale di ambiti e variabili di rilevazione del questionario di ricerca. 

•Strutturazione del piano statistico campionario. 

•Definizione ed ottimizzazione del questionario di rilevazione, verificato nel corso di un'indagine pilota telefonica. 

•Rilevazione demoscopica quali-quantitativa, con metodologie integrate CATI-CAWI- CAMI, su campione di 4.008 intervistati, statisticamente rappresentativo dell’universo della 

popolazione italiana maggiorenne, stratificato in base al genere, alle fasce di età ed alla macro-area di residenza. 

•Elaborazioni statistiche dei dati; predisposizione di tavole grafiche sinottiche; analisi e sintesi dei risultati della ricerca.
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Metodologie di ricerca demoscopica  

Nella progettazione e nell’esecuzione dei servizi richiesti, l’Istituto Demopolis ha coinvolto un team multidisciplinare di professionalità (ricercatori, esperti di comunicazione ed analisti 

demoscopici) per l’esatta definizione del fenomeno da analizzare nelle sue componenti statiche ed in quelle dinamiche. Attraverso la piena collaborazione degli esperti coinvolti nel 

gruppo di progettazione, sono state definite le principali fasi operative.  

Il conseguimento dell’obiettivo di ricerca, secondo l’ipotesi progettuale approntata dall’Istituto Demopolis, ha richiesto un approccio metodologico quali-quantitativo, non 

standardizzato ma plastico rispetto alle tematiche oggetto di indagine.  

Fase preliminare  

Lo step preliminare di indagine è stato realizzato attraverso una serie di colloqui aperti qualitativi e un focus con unità statistiche del target “popolazione italiana”. Le attività sono 

state guidate da moderatori esperti, sotto la piena supervisione del gruppo di ricerca, e sono state necessarie per indagare le dinamiche di percezione e diffusione dei meccanismi di 

disinformazione ed incitamento all’odio e per la declinazione puntuale di ambiti e variabili di rilevazione del questionario di ricerca.  

A completamento di tale fase, il gruppo multidisciplinare di studio ha provveduto ad individuare le caratteristiche salienti del fenomeno oggetto di ricerca che sono state “tradotte” 

nelle variabili di rilevazione costituenti il questionario strutturato di indagine. 
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La fase campionaria quantitativa  

Campioni demoscopici  

Il conseguimento dell’obiettivo di ricerca ha richiesto l’applicazione di un modello di indagine demoscopica su un campione di intervistati, strutturato per essere rappresentativo della 

popolazione italiana. Le unità statistiche da contattare sono state infatti definite secondo un piano di campionamento di consistenza numerica e di stratificazione adeguati a garantire 

la rappresentatività delle risultanze per la lettura dell’universo da analizzare.  

Più precisamente, è stata realizzata una rilevazione demoscopica quantitativa, con metodologie integrate CATI-CAWI-CAMI, su campione di 4.008 intervistati, statisticamente 

rappresentativo dell’universo della popolazione italiana maggiorenne, stratificato in base al genere, alle fasce di età ed alla macro-area di residenza, per consentire l’analisi – sui temi 

oggetto di indagine – degli orientamenti di specifici segmenti dell’opinione pubblica: ad esempio, in base alle aree geografiche del Paese o alla collocazione politica.  

Metodi di rilevazione  

Alle unità statistiche individuate, è stato somministrato con modalità di rilevazione integrate CAWI, CATI e CAMI il questionario, definito e verificato con pre-test e rilevazione pilota, 

ed articolato – al fine di centrare con accuratezza l’obiettivo – in quesiti dicotomici, politomici, nonché in variabili multiresponse, attraverso un progressivo scandaglio del fenomeno di 

interesse nelle sue componenti salienti, fino alla definizione delle variabili immediatamente utili all’obiettivo del progetto. Le interviste sono state condotte con tecniche computer 

assisted.  

L’utilizzo dei sistemi CAWI/CATI/CAMI garantisce l’affidabilità dei risultati, grazie al salvataggio automatico delle risposte su supporto informatico, alla possibilità di verifiche 

continuative sulla consistenza campionaria in corso di rilevazione ed alla esclusione di errori connessi a possibili imprecisioni e inaccuratezze commesse nel corso della rilevazione. 
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La scelta di applicare un sistema mixed-mode di rilevazione, combinando diverse modalità di raccolta dei dati (web, telefonico e mobile), consente di migliorare i tassi di 

partecipazione, limitando il rischio di autoselezione dei potenziali rispondenti, nonché di affrontare e risolvere i problemi associati alla sotto-rappresentazione di strati di popolazione 

e di gruppi chiave di interesse per l’indagine. Le procedure applicate da Demopolis nella raccolta e nel trattamento dei dati relativi all’attività istituzionale di ricerca e ad ogni relativa 

interazione rispettano la normativa sulla protezione dei dati personali ed il segreto statistico, per garantire privacy, trasparenza e sicurezza nella gestione delle informazioni raccolte e 

trattate. Secondo serrati criteri a garanzia della qualità del processo d’indagine, è tutelata la riservatezza dei rispondenti, con l’acquisizione di informazioni demoscopiche 

esclusivamente in forma anonima e per finalità circostanziate di ricerca, senza possibilità di identificabilità dei soggetti che forniscono informazioni utili alla conduzione delle indagini.  

A conclusione del processo di ricerca, i risultati sono stati analizzati dal gruppo di progettazione che ha provveduto a leggerne gli esiti, anche in ottica disaggregata, ed a svilupparli in 

un report di ricerca comprensivo di tavole sinottiche e grafici.  

Criteri a garanzia della qualità del processo d’indagine 

Per garantire la qualità del processo di ricerca, in linea con i parametri Eurostat in materia di valutazione delle statistiche prodotte nei Paesi membri dell’Unione Europea, sono stati 

osservati i seguenti criteri: 

•rilevanza: la capacità delle informazioni statistiche prodotte di soddisfare le esigenze conoscitive del committente; 

•accessibilità: la chiarezza delle informazioni statistiche prodotte per il committente; 

•confrontabilità: la possibilità di ripetere e paragonare nel tempo e nello spazio le statistiche riguardanti il fenomeno di interesse; 

•coerenza: i sistemi computer assisted stabiliscono a priori le “regole” che debbono essere seguite nella compilazione del questionario, garantendo scientificamente la coerenza 

dei dati, ex ante ed ex post; 

•completezza: la capacità di fornire un quadro informativo soddisfacente del fenomeno di interesse; 

•tutela della riservatezza: garanzia dell'anonimato per i soggetti che hanno fornito informazioni utili a condurre l'indagine.
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Uomini (1.951) 

49%

Donne (2.057) 

51%

Campione stratificato di 4.008 intervistati 

rappresentativo della popolazione italiana maggiorenne



I S T I T U T O

 12

Nord Centro Sud e Isole

29%
23%

48%

Campione stratificato di 4.008 intervistati 

rappresentativo della popolazione italiana maggiorenne
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Come si informano gli italiani 

Fruizioni mediatiche,  

attendibilità percepita delle fonti utilizzate 
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Come si informano gli italiani 

Fruizioni mediatiche e attendibilità percepita delle fonti utilizzate 

L’indagine condotta dall’Istituto Demopolis per Oxfam Italia ha analizzato le variabili che orientano la dieta informativa degli italiani, focalizzando gli strumenti di informazione più 

utilizzati, il multi-tasking e la gestione plurale delle fonti informative nel vissuto quotidiano, ma anche la fiducia e l’attendibilità percepita dei mezzi. 

La progressiva dimestichezza della popolazione con i nuovi media e con l’innovazione nelle comunicazioni, oggi induce ad usare la Rete quotidianamente per l’informazione 

sull’attualità: quotidiani online e siti d’informazione sono al primo posto fra gli strumenti impiegati (65%), mentre si mantengono dati elevati di fruizione anche per un medium 

tradizionale come la Tv, ma nella dimensione specifica dei telegiornali (60%). Infatti, solo poco più di 4 su 10 seguono programmi tv, talk show e dibattiti; una percentuale di poco 

inferiore impiega invece i social network come strumenti di informazione sull’attualità.  

L’indagine Demopolis fotografa una peculiare fragilità nel panorama percettivo italiano: esistono indici di una crisi di fiducia che investe – con intensità e motivazioni differenti – i media 

tradizionali e soprattutto la Rete ed i Social Network. Il 45% degli intervistati dichiara di non fidarsi delle notizie lette o ascoltate su mezzi di informazione e Social. Ma molto più 

diffuso è il dubbio sulla credibilità delle notizie intercettate su questi ultimi. Non a caso, il 68% degli intervistati è preoccupato dalla possibilità di incorrere in notizie false e divenire 

vittima di disinformazione; se non anche il  veicolo di notizie false. Del resto, al 41% capita di inoltrare ad amici o conoscenti notizie (immagini o video) interessanti o sorprendenti, 

senza verificarne preventivamente l’attendibilità. E solo una minoranza è solita controllare l’esattezza di una notizia ricevuta cercando conferma da altre fonti.
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Per informarsi sull’attualità, quali strumenti utilizza di norma?

Quotidiani online e siti d’informazione in Rete

Telegiornali nazionali, regionali, locali

Programmi, talk show e dibattiti in TV

Facebook e altri Social network (Twitter, Instagram, ecc.)

Google, motori di ricerca

Quotidiani, settimanali cartacei

Radio

Servizi di messaggistica privata (WhatsApp) 12
20

24
27

40
42

60
65

Più scelte consentite

VALORI %
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Si fida, in genere, di quello che legge o sente sui mezzi di informazione o sui Social?

No 

45%

Sì 
35%

Non so 

20%
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Italiani ai quali capita di dubitare della credibilità delle notizie viste o lette su:

TG e programmi TV

Quotidiani e siti online d’informazione

Notizie sui Social Network (Facebook, ecc.)

20 40 60 80 100

411

14

17

20

53

47

65

33

36

Spesso Qualche volta
Mai Non so

VALORI %
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Indagine dell’Istituto Demopolis per Oxfam Italia


La preoccupa la possibilità di incorrere in notizie false e disinformazione?

No 

25%Sì 
68%

Non so 

7%



I S T I T U T O

 19

Quando vede una notizia (un’immagine, un video) interessante o sorprendente:

La inoltro ad amici/
conoscenti 
verificandone prima 
l’attendibilità 

20%

Mi capita di inoltrarla 
ad amici/conoscenti 

senza verificarne 
l’attendibilità  

41%

Non sono solito 
inoltrare notizie 

39%
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Sempre Spesso Qualche volta Raramente, mai

17%

39%

31%

13%

Le capita di verificare l’esattezza di una notizia ricevuta 

cercando conferma da altre fonti?
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Capacità di contrasto alla disinformazione 

Preoccupazione per la diffusione di discorsi d’odio, propensione 

 alla regolamentazione dei media per combattere l’hate speech
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Capacità di contrasto alla disinformazione 

Preoccupazione per la diffusione di discorsi d’odio, propensione alla regolamentazione dei media 

per combattere l’hate speech 

Nell’indagine Demopolis per Oxfam Italia, emergono numerose contraddizioni percettive nell’opinione pubblica, che rendono particolarmente complesso il contrasto ai meccanismi di 

comunicazione d’odio. Il primo ostacolo è di consapevolezza. Oltre 4 intervistati su 10 si sentono immuni al rischio di incorrere in bufale o fake news nei media e nei social network: 

sono un problema solo per gli altri, dicono. Inoltre, 3 su 10 si dichiarano poco o per nulla preoccupati per l'attuale diffusione di discorsi e atteggiamenti d’odio sui Social Network.  

Tuttavia, maggioritaria è la disponibilità ad una disciplina normativa della materia per limitare il dilagare del fenomeno. Poco meno dei due terzi sarebbero oggi favorevoli alla 

regolamentazione dei contenuti sui social network e sui media per combattere i discorsi d’odio, ma il dato si differenzia in base alla collocazione politica dei rispondenti, con punte 

dell’85% tra chi vota PD e del 76% fra gli elettori di Forza Italia, ed una percentuale che crolla al 51% fra i votanti Lega. 

Un dato più degli altri sintetizza le contraddizioni percettive che l’indagine individua: accanto al 65% che sarebbe favorevole alla regolamentazione dei contenuti diffusi ed al 72% che 

approva ipotesi di sanzione degli autori di discorsi o atteggiamenti d’odio in Rete e sui Social Network, si registra un 48% per cui un maggiore controllo implicherebbe la censura, 

mentre la libertà di espressione dovrebbe venire prima di tutto. Ulteriore ostacolo nel contrasto ai meccanismi di comunicazione d’odio è la sottovalutazione: il 44% si dichiara non 

preoccupato per le notizie false e la disinformazione, ritenendolo un fenomeno spiacevole ma senza effetti sulla vita reale.
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Indagine dell’Istituto Demopolis per Oxfam Italia

In quale delle seguenti 2 affermazioni lei si riconosce?

20 40 60 80 100

54352
VALORI %

Non ho sempre gli strumenti per verificare se le 
informazioni e i contenuti sui media o sui Social 
(meme, immagini, audio) siano veri o meno

Le bufale o fake news nei media e nei social 
network sono un problema per altre persone, 
non per me

Non so
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Indagine dell’Istituto Demopolis per Oxfam Italia

Quanto la preoccupa l'attuale diffusione di discorsi 

e atteggiamenti d’odio sui Social Network?

Molto Abbastanza Poco Per niente

6%

23%

31%

40%
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Sarebbe favorevole o contrario alla regolamentazione dei contenuti 

sui social network e sui media per combattere i discorsi d’odio?

Contrario 

22%
Favorevole 

65%

Non sa 

13%
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FdI PD Lega M5S FI

76%
65%

51%

85%

61%

Cittadini favorevoli alla regolamentazione dei contenuti 

sui social network e sui media per combattere i discorsi d’odio 

Disaggregazione in base alla collocazione politica degli intervistati
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Condivide le seguenti affermazioni?

La libertà di espressione dovrebbe venire prima di tutto, 
            un maggiore controllo implicherebbe la censura

C'è così tanta disinformazione che non credo più a niente

        Non sono preoccupato per le notizie false e la 
disinformazione, è un fenomeno spiacevole ma non 
            ha alcun effetto significativo sulla vita reale

Bisognerebbe punire chi si rende autore di discorsi 
o atteggiamenti d’odio in Rete e sui Social Network

20 40 60 80 100

18

42

54

38

10

14

15

14

72

44

31

48

Sì Non so No

VALORI %
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La percezione dell’immigrazione in Italia 

Modalità informative della popolazione sul tema specifico, 

meccanismi di rappresentazione della presenza di migranti
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La percezione dell’immigrazione in Italia 

Modalità informative della popolazione sul tema specifico, meccanismi di rappresentazione della presenza di migranti 

Anche in tema di migrazioni, sono i quotidiani online ed i siti d’informazione al primo posto fra gli strumenti impiegati dagli italiani (74%), accanto alla TV (71%). Oggi, poco meno di 4 

su 10 impiega i social network come mezzo per informarsi sulle presenze di immigrati in Italia. Di peculiare interesse, per verificare il posizionamento del tema nella percezione 

dell’opinione pubblica, è l’analisi condotta da Demopolis sull’evoluzione delle priorità operative degli italiani: una sorta di agenda dettata dai cittadini agli interlocutori istituzionali, fra 

il 2019 ed oggi. Dopo l’allarme per i costi impazziti di gas e carburante (81%), sono oggi le politiche per l’occupazione ed il lavoro la priorità indicata dal 78% degli italiani, al secondo 

posto e non più al primo come nel 2019. Nel luglio di quell’anno, la sanità era al quinto posto (61%) sopravanzata dall’immigrazione (70%), che scivola invece dalla terza di allora, alla 

settima posizione di oggi: nel luglio 2019, data in cui si colloca la vicenda della nave Gregoretti, il controllo dei flussi migratori era ritenuto prioritario dal 70% degli italiani; oggi resta 

centrale per poco meno di un italiano su due. 

Inoltre, la percezione problematica della presenza degli immigrati si riduce se gli intervistati non la valutano in astratto, ma considerano l’area in cui vivono: è del 37% la porzione di 

cittadini che ritiene oggi l’immigrazione un problema rilevante nel proprio vissuto quotidiano, per la città o la zona in cui vivono. Il 48% ritiene invece la presenza di immigrati 

astrattamente un problema per l’Italia, l’11% in più, con una percezione che raggiunge il 53% nel Nord del Paese e che si differenzia marcatamente in base alla collocazione politica 

degli intervistati.
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Come si informa di solito o si forma un’opinione sui temi delle migrazioni 

e sulla presenza di immigrati in Italia?

Quotidiani e siti d’informazione online

Notizie e programmi in televisione

Facebook e altri Social network (Twitter, Instagram, ecc)

Conversazioni con familiari, amici, colleghi

Discorsi di esponenti politici

Radio

Servizi di messaggistica privata (WhatsApp) 12

23

28

28

38

71

74
Più scelte consentite

VALORI %
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La presenza degli immigrati rappresenta oggi:

Una questione 
non prioritaria 

47%

Un problema 
prioritario 

48%

Non sa 

5%

Una questione 
non prioritaria 

60%

Un problema 
prioritario 

37%

Non sa 

3%

Per l’Italia Per la città o aerea in cui vivo
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Nord Centro Sud e Isole

43%45%
53%

La presenza degli immigrati rappresenta oggi un problema prioritario per l’Italia 

Disaggregazione per area geografica
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FdI PD Lega M5S FI

78%

22%

94%

13%

83%

La presenza degli immigrati rappresenta oggi un problema prioritario per l’Italia 

Disaggregazione in base alla collocazione politica degli intervistati
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Estratto dal Barometro Politico dell’Istituto Demopolis 

Come sono cambiate in 3 anni le priorità degli italiani

Luglio 2019

Sanità 
V posto

Luglio 2022

82% 78%

61%

67%

70%

48%

Immigrazione 
III posto

Lavoro 
I posto

Sanità 
III posto

Immigrazione 
VII posto

Lavoro 
II posto

Al secondo posto nel 2019, con il 72%, 
è la riduzione della pressione fiscale

Al primo posto nel 2022, con l’81%, 
è la riduzione dell’inflazione e del costo di energia e gas 
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Se non tutte le migrazioni hanno lo stesso valore…   

Dinamiche preferenziali e differenziali fra profughi a seguito 

degli esodi ingenerati dal conflitto russo-ucraino ai confini dell’UE
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Se non tutte le migrazioni hanno lo stesso valore… 

Dinamiche preferenziali e differenziali fra profughi a seguito degli esodi ingenerati dal conflitto russo-ucraino ai confini dell’UE 

L’indagine Demopolis per Oxfam ha anche misurato le eventuali variazioni percettive sui flussi di migranti in arrivo in Italia dall’Ucraina, dopo l’esplosione del conflitto ai confini 

orientali dell’Unione Europea. Come la fase qualitativa ha evidenziato, un inedito racconto mediatico sulle migrazioni – citato per immagini dagli intervistati – ha contribuito ad un 

immaginario d’opinione fortemente empatico con le popolazioni in fuga da quella specifica guerra, e processi di immedesimazione diffusa che hanno scatenato dinamiche 

preferenziali nella valutazione delle migrazioni ucraine. Secondo la maggioranza assoluta degli italiani (52%), le persone che sfuggono dalla guerra in Ucraina hanno maggiore ragione 

di essere accolte rispetto ad altri migranti in arrivo in Italia da altre aree in conflitto. 

Il meccanismo differenziale marcatissimo si conferma nell’analisi di valutazione comparativa delle ipotesi di accoglienza. I tre quarti degli intervistati ritengono giusto accogliere 

migranti che giungono dall’Ucraina a causa della guerra con la Russia; ma la percentuale si riduce al 58% nel caso di persone in fuga da altri Paesi in guerra, in Africa o Asia. Solo una 

minoranza di intervistati (43%) ritiene opportuno accogliere quanti giungano da altri Paesi africani o asiatici, a causa della povertà. 

Sulle variabili analizzate, la collocazione politica dei rispondenti risulta avere un’incidenza marcatissima, con i partiti di centro destra che presentano le più nette dinamiche 

differenziali nella comparazione delle migrazioni e si dimostrano del tutto ostili alle ipotesi di accoglienza di migranti in fuga dalla povertà. Su quest’ultimo tema, il Mezzogiorno d’Italia 

rappresenta l’unico segmento geografico maggioritariamente aperto all’accoglienza.
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Con l’esplosione del conflitto ai confini dell’Unione Europea, si sono sviluppati flussi di migranti dall’Ucraina. 

Le persone che sfuggono dalla guerra in Ucraina hanno maggiore ragione di essere 

accolte rispetto ad altri migranti in arrivo in Italia da altre aree in conflitto?

No 

40%Sì 
52%

Non sa 

8%
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FdI PD Lega M5S FI

84%

33%

75%

32%

76%

Le persone che sfuggono dalla guerra in Ucraina hanno maggiore ragione di essere 

accolte rispetto ad altri migranti in arrivo in Italia da altre aree in conflitto 

Disaggregazione in base alla collocazione politica degli intervistati 

% di risposte positive
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A suo avviso, è giusto accogliere nel nostro Paese migranti che:

Giungono dall’Ucraina a causa 
      della guerra con la Russia

 Scappano da altri Paesi 
in guerra in Africa o Asia

Giungono da altri Paesi africani 
o asiatici a causa della povertà

20 40 60 80 100 120

44

25

20

13

17

5

43

58

75

Sì Non sa No

VALORI %
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Nord Centro Sud e Isole

53%
44%

37%

Cittadini che ritengono giusto accogliere nel nostro Paese migranti 

che giungono da altri Paesi africani o asiatici a causa della povertà 

Disaggregazione per area geografica
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FdI PD Lega M5S FI

18%

64%

3%

80%

13%

Cittadini che ritengono giusto accogliere nel nostro Paese migranti 

che giungono da altri Paesi africani o asiatici a causa della povertà 

Disaggregazione per intenzioni di voto
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Meccanismi di disinformazione sul tema “immigrazione” 

Tipologie ed incidenza di stereotipi: 

le responsabilità di media ed opinion leader
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Meccanismi di disinformazione sul tema “immigrazione” 

Tipologie ed incidenza di stereotipi: le responsabilità di media ed opinion leader 

Repetita iuvant… Anche nel senso che l’iterazione dei messaggi, compresi quelli d’odio, scava percorsi di consenso. L’indagine dell’Istituto Demopolis per Oxfam ha analizzato le 

dinamiche di disinformazione sul tema “immigrazione”, verificando quanto incida la penetrazione massiva della disinformazione nella fondazione di stereotipi e di meccanismi di 

esclusione, ed in capo a chi siano riconducibili le responsabilità di tali processi. La verifica suggerisce l’utilità di sistemi di vigilanza attiva ed allerta precoce sulla diffusione di notizie 

false e discorsi d’odio in tema di migrazioni, poiché proprio la sottovalutazione degli stessi autorizza la disinformazione a proliferare e moltiplicare i percorsi di consenso; a radicarsi 

fino allo stereotipo più ostile. 

Oltre 8 italiani su 10 hanno intercettato notizie del tipo: “l'immigrazione aumenta l'insicurezza e la criminalità” (88%); “non possiamo permetterci di mantenere migliaia di clandestini 

che sbarcano dalla mattina alla sera!” (85%); “gli immigrati hanno dallo Stato più benefici delle persone di origine italiana” (80%). Nei due terzi dei casi, i veicoli di tali notizie sono 

esponenti politici, ma se ne parla anche in notizie e programmi tv (56%), nonché – di rinterzo – nelle conversazioni spicciole fra amici, colleghi e parenti (55%) e sui social network 

(48%). 

L’indagine rileva come il più noto degli stereotipi in tema (l'immigrazione aumenta l'insicurezza e la criminalità) sia anche il più condiviso dalla popolazione (60%). Un’altissima 

condivisione ottiene anche un recentissimo messaggio della campagna elettorale in corso: “non possiamo permetterci di mantenere migliaia di clandestini che sbarcano dalla mattina 

alla sera”. Lo ha intercettato l’85% ed il 58% degli italiani ne è convinto. Per il 54%, con “sbarchi continui, in Italia non esistono più controlli, regole e confini”. Il più paradossale degli 

stereotipi – “L’Italia investe più nell’accoglienza dei migranti che nei servizi agli italiani” – è noto a circa i due terzi ma condiviso dal 40%. In tema però, la collocazione politica dei 

rispondenti risulta dirimente. 
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Le è capitato di leggere o ascoltare informazioni come quelle che seguono?

L'immigrazione aumenta l'insicurezza e la criminalità

Non possiamo permetterci di mantenere migliaia di clandestini 
                                        che sbarcano dalla mattina alla sera

Gli immigrati hanno dallo Stato più benefici delle persone di origine italiana

L’Italia ha fatto entrare molti più immigrati degli altri Paesi europei

L’Italia investe più nell’accoglienza dei migranti che nei servizi agli italiani

La maggior parte degli immigrati non vuole integrarsi nella società italiana

Gli immigrati di origine asiatica hanno diffuso il Covid in Italia 19

63

64

74

80

85
88

Più scelte consentite

VALORI %
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Su quali media o in quali occasioni ha sentito più spesso affermazioni come le precedenti?

Discorsi di esponenti politici

Notizie e programmi in televisione

Conversazioni con familiari, amici, colleghi

Facebook e altri Social network (Twitter, Instagram, ecc.)

Quotidiani e siti d’informazione online

Servizi di messaggistica privata (WhatsApp)

Radio 10

13

37

48

55

56

67

Più scelte consentite

VALORI %



Quali tra le seguenti affermazioni sull’immigrazione, reputa veritiere?

VALORI %

L'immigrazione aumenta l'insicurezza e la criminalità

Non possiamo permetterci di mantenere migliaia 
di clandestini che sbarcano dalla mattina alla sera

Sbarchi continui, in Italia non esistono più controlli, regole e confini

L’Italia ha fatto entrare molti più immigrati degli altri Paesi europei

La maggior parte degli immigrati non vuole integrarsi nella società italiana

La maggior parte degli immigrati si sforza di integrarsi nella nostra società

L’Italia investe più nell’accoglienza dei migranti che nei servizi agli italiani

Gli immigrati hanno dallo Stato più benefici delle persone di origine italiana

Gli immigrati non sono accolti perché sono poveri, non perché sono stranieri

Gli immigrati di origine asiatica hanno diffuso il Covid in Italia

20 40 60 80 100

84
54
51
55
38
41
39
37
30
30

12
21
12
5

22
17
14
9
12
10

4
25
37
40
40
42
47
54
58
60

Vero Non sa Falso
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FdI PD Lega M5S FI

62%

25%

74%

13%

65%

Cittadini che ritengono che l’Italia investe più nell’accoglienza 

dei migranti che nei servizi agli italiani 

Disaggregazione in base alla collocazione politica degli intervistati
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A suo avviso, alcuni discorsi d’odio, anche online, hanno contribuito a creare 

in Italia stereotipi contro gli immigrati o alcune categorie di immigrati?

No 

38%

Sì 
56%

Non sa 

6%



I S T I T U T O

 49

FdI PD Lega M5S FI

32%

83%

11%

89%

23%

Cittadini che ritengono che alcuni discorsi d’odio, anche online, hanno contribuito a creare 

in Italia stereotipi contro gli immigrati o alcune categorie di immigrati 

Disaggregazione in base alla collocazione politica degli intervistati
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La fiducia nell’Unione Europea
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Indagine dell’Istituto Demopolis per Oxfam Italia

Ha fiducia nell’Unione Europea?

No 

42%

Sì 
45%

Non sa 

13%
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FdI PD Lega M5S FI

47%
35%

16%

89%

21%

Fiducia nell’Unione Europea 

Disaggregazione in base alla collocazione politica degli intervistati
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Aumentata Rimasta 
come prima

Diminuita

30%

37%
33%

Rispetto a 5 anni fa, la sua fiducia nell’UE è:



analisi dell’opinione pubblica • ricerche sociali politiche istituzionali 

indagini demoscopiche • studi di marketing • consulenza strategica 

Contatti 
segreteria@demopolis.it 

www.demopolis.it

6 dicembre 2022

ISTITUTO DEMOPOLIS 
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